Legge regionale 8 luglio 2009, n. 14

"INTERVENTO REGIONALE A SOSTEGNO DEL SETTORE EDILIZIO E PER FAVORIRE L'UTILIZZO DELL'EDILIZIA SOSTENIBILE E MODIFICHE ALLA L.R. 12 LUGLIO 2007, N.16 IN MATERIA DI BARRIERE ARCHITETTONICHE".

REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE  (PIANO CASA)

(ART. 9, COMMA 5)

In data 11/07/2009 è entrata in vigore la legge regionale 08/07/2009, n. 14 avente per oggetto "intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per favorire l'utilizzo dell'edilizia sostenibile e modifiche alla L.R. 12/07/2007, n. 16, in materia di barriere architettoniche";

Tale norma, di carattere straordinario, è finalizzata a “promuovere misure per il sostegno del settore edilizio attraverso interventi finalizzati al miglioramento della qualità abitativa per preservare, mantenere, ricostituire e rivitalizzare il patrimonio edilizio esistente nonché per favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e delle fonti di energia rinnovabili” (Art. 1, comma 1), estendendo l’applicazione a tutti gli edifici esistenti, indipendentemente dalla loro destinazione d’uso.

La legge prevede i seguenti interventi:

1. Edilizi:

· ampliamento degli edifici esistenti nei limiti del 20 per cento del volume, se destinati ad uso residenziale, e del 20 per cento della superficie coperta se adibiti ad uso diverso.  Tale percentuale può essere elevata di un ulteriore 10 per cento nel caso di utilizzo di tecnologie che prevedano l’uso di fonti di energia rinnovabile con una potenza non inferiore a 3 Kwh., ancorché già installati (art. 2);

· per gli edifici realizzati anteriormente al 1989, ampliamento del 40 per cento del volume esistente se destinati ad uso residenziale, della superficie coperta se adibiti ad uso diverso, mediante interventi di integrale demolizione e loro contestuale ricostruzione, situati in zona territoriale propria, e solo quando per la ricostruzione vengano utilizzate tecniche costruttive di cui alla legge regionale 9 marzo 2007, n. 4 “Iniziative ed interventi regionali a favore dell’edilizia sostenibile”. Tale percentuale può essere elevata di un ulteriore 10 per cento, nel caso in cui l’intervento preveda una ricomposizione planivolumetrica con forme architettoniche diverse da quelle esistenti,comportanti la modifica dell’area di sedime, nonché delle sagome degli edifici originari, e sia pertanto oggetto di un piano attuativo ai sensi della legge regionale n. 11/2004 “Norme per il governo del territorio” (art. 3);

2. Per favorire la riqualificazione degli insediamenti turistici e ricettivi (art. 4);

3. Per favorire l’installazione di impianti solari e fotovoltaici (art. 5;);

4. A favore dei soggetti disabili (art. 11).

La legge, di carattere straordinario, prevale sulle previsioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali, nonché sulle altre leggi regionali in contrasto con essa (art.6, comma 1). 

Gli interventi previsti non si applicano nei centri storici, negli edifici soggetti a vincolo monumentale, negli edifici oggetto di specifiche norme di tutela da parte degli strumenti urbanistici, nelle aree di inedificabilità assoluta, negli immobili anche parzialmente abusivi soggetti all’obbligo di demolizione,  negli edifici aventi destinazione commerciale qualora siano volti ad eludere o derogare le disposizioni regionali in materia, e nelle aree dichiarate ad alta pericolosità idraulica (art. 9, comma 1).

Il consiglio comunale, entro il 30 ottobre 2009, deve deliberare le modalità di applicazione della normativa (art. 9, comma 5), relativamente agli art. 2, 3 e 4, mentre trovano immediata applicazione le norme relative agli art. 2 e 3 riguardanti la prima casa (art. 9, comma 3).

Sulla base di tali indicazioni, si ritiene necessario procedere con alcune definizioni di termini utilizzati nella normativa, elaborate esclusivamente ai sensi dell’applicazione della presente legge. 

DEFINIZIONI (ai sensi dell’applicazione della presente legge)
EDIFICIO Art. 2, comma 1; Art. 3, comma 1

 Fabbricato e area catastale di pertinenza riscontrabili all’entrata in vigore della presente legge.

EDIFICIO ESISTENTE Art. 2, comma 1

AVVENUTA RICOSTRUZIONE Art. 3, comma 4

Edificio esistente all’entrata in vigore della legge, che sia esso principale oppure di pertinenza. 

Per “esistente” si intende un immobile caratterizzato dalla presenza delle strutture portanti e della copertura, anche in assenza di agibilità:

“che la costruzione stessa esista quantomeno in quelle strutture essenziali che, assicurandole un minimo di consistenza, possano farla giudicare siccome presente nella realtà; a tal fine deve sussistere la possibilità di procedere, con un sufficiente grado di certezza, alla ricognizione degli elementi strutturali dell’edificio, in modo tale , seppur non necessariamente abitato o abitabile, esso possa comunque essere individuato nei sui connotati essenziali, come identità strutturale, in relazione anche alla sua destinazione” (TGRA Trentino Alto Adige,7  marzo 2006, n.097; TAR Sardegna, Cagliari, II, 17 giugno 2008 n. 1213; TAR Veneto, II, 5 giugno 2008 n. 166).

Per “avvenuta ricostruzione” si intende un edificio che, al momento dell’entrata in vigore della legge, è caratterizzato dalla presenza delle strutture portanti e dalla copertura.

PRIMA ABITAZIONE DEL PROPRIETARIO Art. 7

PRIMA CASA DI ABITAZIONE Art. 9, commi 3 – 4 – 6 – 7

· Unità immobiliare in proprietà, usufrutto o altro diritto reale in cui l’avente titolo, o i suoi familiari, risiedano oppure si obblighino a stabilire la residenza e a mantenerla per ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della Legge Regionale n. 14/2009.

PERCENTUALE DI AMPLIAMENTO Art. 2, comma 1

La percentuale deve essere calcolata esclusivamente sull’edificio esistente alla data di entrata in vigore della legge (compresi i progetti presentati entro il 31 marzo 2009), esclusi i potenziali ampliamenti realizzabili in via ordinaria (Strumento urbanistico vigente).
INDICI STEREOMETRICI (volume - superficie coperta,…)
Art. 2, comma 1

I criteri di calcolo degli indici stereometrici sono quelli previsti dagli strumenti urbanistici comunali vigenti.

AMPLIAMENTO IN ADERENZA

Art. 2, comma 2

Ampliamento in contatto con l’edificio esistente, in appoggio ed in sopraelevazione.

AMPLIAMENTO UTILIZZANDO UN CORPO EDILIZIO CONTIGUO

Art. 2, comma 2  

L’edificio sul quale si realizza l’ampliamento deve trovarsi in prossimità (vicino) dell’edificio principale ed avere, rispetto ad esso, carattere pertinenziale. 

 EDIFICIO PERTINENZIALE 

Art. 2, comma 2

Edificio di ridotte dimensioni rispetto all’immobile principale al cui servizio è destinato, e alle cui esigenze è strumentale. La sua funzione è accrescere il valore e l’utilità dell’edificio principale, e non è suscettibile di produrre un proprio reddito.

SOTTOTETTO 

Art. 2, comma 3

Così come definito dalla l.r. n. 12/1999, art. 2, comma 1, lettera a) e b), con altezza utile media pari a m 2,40 per i locali di abitazione, m 2,20 per i locali a servizi. L’altezza utile media si calcola dividendo il volume utile della parte del sottotetto la cui altezza supera m 1,80, per la relativa superficie utile; se in falda, avente un rapporto di illuminazione pari o superiore a 1/16.

CASA A SCHIERA 

Art. 2, comma 4 

Si intendono gli edifici costituiti da più unità abitative, una a fianco dell’altra, aderenti in tutto o in parte su almeno un lato e aperto su almeno due lati, accorpati in numero superiore a due, che risultino ancora omogenee ed uguali nella composizione volumetrica e prospettica.

DIRETTIVE GENERALI

Il progetto dovrà essere accompagnato da un relazione che, oltre alle consuete indicazioni, individuerà e descriverà:

· le opere di urbanizzazione primaria esistenti, allo scopo di dimostrarne l’adeguatezza;

· dichiari l’impossibilità di eseguire l’ampliamento in aderenza all’edificio esistente, dimostrando che tale attività comprometterebbe l’armonia dell’estetica del fabbricato;

· descriva e approfondisca qualsiasi argomentazione atta a giustificare le scelte progettuali;

· individui le prescrizioni  e le previsioni dello strumento urbanistico vigente derogate dall’intervento e ammesse dall’applicazione del “piano casa”;

Il progetto dovrà esplicitare in modo inconfutabile il miglioramento di tutti i parametri qualitativi, architettonici, energetici, tecnologici e di sicurezza con una relazione approfondita che espliciti il rapporto tra l’intervento e l’applicazione della legge, al fine di rendere inconfutabile l’ammissibilità dell’intervento. Tale resoconto dovrà essere  affiancato da allegati grafici, planivolumetrici, scelta dei materiali, inserimento nel contesto. Relativamente alla riduzione del fabbisogno di energia del fabbricato, questa dovrà essere dimostrata mediante l’attestato di certificazione energetica ACE, previsto dal d.lsg. 19 agosto 2005, n. 192, e dal d.lgs n. 192/2005 e successive modifiche.

Gli ampliamenti devono rispettare le caratteristiche architettoniche del manufatto, senza alterarne le peculiarità e gli elementi di qualità. La nuova composizione volumetrica e prospettica deve garantire equilibrio e armonia, nel rispetto della norma e del regolamento del piano urbanistico vigente. I materiali utilizzati, devono essere conformi a quelli presenti nell’edificio in ampliamento.

Gli interventi edilizi devono sempre rispettare i requisiti edilizi e igienico-sanitari di legge.

Gli ampliamenti degli edifici e/o delle unità immobiliari, ad eccezione della prima abitazione, dovranno rispettare le distanze dai confini, dalle strade, dagli edifici, le altezze e il numero di piani previste dallo strumento urbanistico vigente (P.R.G.).

Relativamente alla destinazione d’uso degli edifici, sarà analizzata la documentazione catastale e l’autorizzazione comunale, che prevarrà nel caso di discordanza. Per gli edifici privi di documentazione, si verificherà la reale destinazione con un rilievo, e attraverso documentazione comunale.

Si recepiscono le indicazioni di cui alla DGRV 2508 del 04.08.2009, e l’allegato A, con cui la Regione Veneto ha dato esecuzione alla disposizione di cui al terzo comma dell’art. 5. Tale documento riassume le caratteristiche tipologiche e dimensionali che le pensiline e le tettoie devono possedere, per giovare del beneficio stabilito dal comma 1 dell’articolo stesso.

La presente norma si applica per i progetti presentati entro il dì 11 luglio 2011.

ZONE ED EDIFICI ESCLUSI PER LEGGE DALL’APPLICAZIONE DEGLI ART. 2, 3, 4 (art. 9, comma 1)

· Ambiti di “Centro storico” così come individuati nello strumento urbanistico vigente;

· Edifici vincolati ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137” e successive modificazioni, così come individuati nello strumento urbanistico vigente; si precisa che l’esclusione non opera per i beni paesaggistici di cui alla parte terza del D.Lgs. n. 42/2004 per i quali comunque necessita la relativa autorizzazione. 

· Edifici oggetto di specifiche norme di tutela da parte dello strumento urbanistico vigente:

· Edifici individuati ai sensi dell’art. 10 Legge Regionale n. 24/1985 ed elencati all’art. 341 delle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. vigente;

· Edifici assimilabili a quelli del D.Lgs. n. 42/2004 e successive modificazioni di cui all’art. 342 delle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. vigente;

· Edifici individuati ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 e successive modificazioni di cui all’art. 343 delle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. vigente;

· Edifici descritti nelle Schede di progetto Frazioni, Corti rurali e Ville – elenco 1 e 2 – allegate al P.R.G. vigente;

· Zone di pericolosità idraulica media;

· Fascia di rispetto fluviale, stradale, cimiteriale, da allevamento, da elettrodotto. In deroga, è consentito l’ampliamento purchè mantenga l’allineamento con l’edificio esistente, oppure si allontani dall’elemento che origina il vincolo, attraverso intervento diretto se fuori dalla fascia, con piano di recupero se dentro la fascia;

· Edifici ricadenti in zona agricola (con eccezione per la 1^ casa);

· Edifici ricadenti in ambiti di inedificabilità assoluta da parte dello strumento urbanistico vigente;

· Edifici ricadenti in ambito di zone F “Attrezzatura pubblica e di pubblico interesse”;

· Edifici anche parzialmente abusivi soggetti all’obbligo della demolizione. Rientrano in tale fattispecie gli immobili soggetti all’obbligo di demolizione e rimessa in pristino, a prescindere dal fatto che gli stessi vengano materialmente demoliti. In tali casi viene escluso dai benefici di legge l’intero edificio, anche laddove la parte abusiva da demolire sia ben distinguibile e scorporabile dalla restante legittima parte del fabbricato. Possono invece beneficiare delle disposizioni della LR 14/2009 gli edifici interessati da abusi sanzionabili esclusivamente in via pecuniaria, ai sensi delle specifiche disposizione contenute nel Titolo IV, capo II, del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, sempreché la sanzione sia stata pagata prima della presentazione della richiesta di titolo abilitativo.” ( come da circolare RV DGRV 2797/09);

· Edifici ricadenti in zona impropria (con destinazione d’uso non ammessa dalla Z.T.O.); 

· Edifici aventi destinazione commerciale, qualora siano volti ad eludere o derogare le disposizioni regionali in materia di programmazione; grandi strutture di vendita, centri commerciali e parchi commerciali;

· Edifici ricadenti in ambiti di alta pericolosità idraulica, e nei quali non è consentita l’edificazione ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 03/04/2006 e successive modifiche.

LIMITI COMUNALI ALL’APPLICAZIONE DELLA LEGGE, CON ESCLUSIONE DELLE PRIME CASE DI ABITAZIONE – MODALITA’ APPLICATIVE

Artt. 2 – 3 - 4

NORMA GENERALE
· dovranno essere rispettate le distanze tra fabbricati, confini ed altezze previste dalla normativa di zona (strumento urbanistico vigente), ad eccezione dei fabbricati assoggettati a strumento attuativo. In ogni caso nelle Zone territoriali omogenee B, gli interventi edilizi non potranno superare le altezze massime di metri 9,5 previste dalle Norme di Zona del P.R.G. vigente, laddove la maggior parte degli edifici esistenti lmitrofi o nella zona,  non superi tale altezza.

· gli interventi edilizi dovranno garantire un rapporto di permeabilità pari ad almeno il 20% della superficie fondiaria del lotto;

· gli interventi di cui agli artt. 2 – 3 – 4 sono subordinati all’esistenza e all’adeguatezza – o al previsto adeguamento – delle opere di urbanizzazione primaria, eccezion fatta per gli interventi che riguardano la prima casa di abitazione relativamente ai quali la condizione non opera. L’eventuale carenza delle opere di urbanizzazione, in questi termini, è superabile solo con l’adeguamento delle stesse nei modi consentiti dall’art. 12, comma 2, del Testo Unico in materia urbanistica ed edilizia;

· sono esclusi dall’applicazione degli articoli 2 – 3 - 4 gli ambiti assoggettati a strumento attuativo convenzionato:

· in corso di realizzazione all’entrata in vigore della legge;

· futuro, da collaudare;

· nel caso di volumetria residua, si dovrà utilizzare il residuo prima di  beneficiare della presente articolo della legge. Resta inteso che l’ampliamento del 20% deve essere calcolato sul volume esistente all’entrata in vigore della presente legge;

· qualora l’ampliamento riguardi case a schiera, questo dovrà rispondere ad un progetto architettonico unitario sottoscritto da tutti gli aventi titolo. Tale progetto dovrà garantire che l’ampliamento avvenga in maniera uniforme e con le stesse modalità. Il progetto assentito potrà comunque essere realizzato anche per singole parti;

· sono esclusi dalla presente normativa gli allevamenti intensivi ricadenti in Zona agricola.
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